
CENNI BIOGRAFICI 
DI NICCOLÒ 
TOMMASEO 
RACCOLTI DA 

JACOPO BERNARDI 

Jacopo Bernardi 



«IP 

Digitized by Google 



5> 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



CENNI BIOGRAFICI 

DI 

NICCOLÒ TOMMASÈO 

raccolti 

DA 

JACOPO BERNARDI 




Digitized by Google 



Estratto dall' Arte della Stampa. 

FUORI DI COMMEtt IO 



Digitized by Googli 



2 



Scrivo questi conni corno dovessi rispondere a chi nella sin- 
cerità dell'animo suo mi chiedesse di tale che intimamente cono- 
sco e grandemente amo, di tale che mi è consolazione di vita, 
ed esempio di segnalata virtù. La semplicità mi sarà compagna: 
e se questo parole mio cadessero mai fra mani a lui, che n* è 
argomento venorato e delicatissimo, perdoni a chi non seppe 
resisterò al caldo invito, e non ha coduto ad altri quest'ufllcio 
del cuore. Mi varrà poi a guida egli stesso nelle memorie che 
a quando a quando, ora in questo, ora in altro do' libri suoi, 
fu costretto a porgere di se. £ saranno i cenni compendio di 
opere e scritti che lascieranno maravigliati i posteri come un 
uomo solo abbia potuto bastare a tanto negli anni travaglio- 
sissimi che trascorse, ed a cui lo condusse principalmento 
l' amoro aperto, efficace dell'adottiva sua patria. 

Nacque in Sebenico nel 1802. Sorti in patria i primi rudi- 
menti, e, se lo naturali e inconscio tendenze della prima età 
sono i presagi doll'avveniro, il suo desiderio a 1 libri, comò altri 
a' balocchi; e lo sfiatarsi a leggero le orazioni di Cicorone pas- 
seggiando lungo il salotto della casa paterna, prima d' inten- 
dere il latino, preconizzavano lo studio continuo elio diverrebbe 
argomento delle sue glorie e de' suoi dolori, sua consolazione e 
retaggio suo, in tal modo da non ritrovare, o assai difficilmente, 
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chi Lo pareggi. Ricorda egli chi lo martoriava co' primi lati- 
nucci, ed era un suo caro e venerato zio, Irate, al cui severo 
amore confessa dovere le più forti consolazioni che colorassero 
la sua squallida vita. E anche in lui si fiorente di stilo e leggia- 
dro, o sì squisito d'affetto, la manifestazione prima dell'inge- 
gno, si foco noi dottare alcuni pootici componimenti, cho ben 
rammenta, ed in cui, scrivo, non tanto per quegli esercizi, 
quanto per il benefizio delle cose, l'ingegno stesso si veniva 
svolgendo: o, più ancora dell'italiana, a quo' giorni, gli soccor- 
reva facile ed elegante, come appare, l'uso della lingua latina. 
Ma l'amor vivo d'Italia, la brama ardonto di recarvisi, che final- 
mente fu adempiuta, la dimora che vi fece in quell'albadella sua 
vita, gli ammaestramenti avuti principalmente da Bernardino 
Bicego vicontino, oda Sebastiano Melan avvalorarono l'ingegno 
suo; e all'italiana letteratura come alle sorti dolla novella patria 
indissolubilmente lo avvinsero. Fu del Melan, Prefetto allora 
degli studi nel Seminario padovano, che scrisse: Pregato, mi 
privilegiò de'suoi consigli, ed aperse a nuovi concetti lamentc 
mia; egli mente imaginosa, cuore schietto, anima aperta alle 
ispirazioni della natura e dell'amicizia.... Oh le dolci ore pas- 
sate seco in colloqui e familiari ed alti, in silenzi pensosi, in 
ammirazione delle bellezze de' grandi scrittori e delle opere 
di Dio! E lo studio intonso od accurato do' più insigni scrittori, 
segnatamente del Lazio, in quell'epoca dolla sua vita fu tale, 
e giusta la scorta dell'insegnante peritissimo tanto socuro, cho 
a diciassott'anni poteva al sentire un verso solo staccato discer- 
nere, quasi senza fallo, se fosse di Virgilio o d'Ovidio, o di 
Tibullo, o dell'età che dicono dell'argento: cosa forse men 
facile che a riconoscere le maniere varie de' pittori. Conobbe 
allora Giuseppe Barbieri, e si strinse d'amicizia ad Antonio 
Rosmini, cho studiava l'anno quarto di teologia, mentr'egli il 
secondo di legge. 
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E, ciò ricordando, nelle memorie autobiografiche, che nel 1838 
si pubblicavano in Venezia, con affetto commovente scriveva: 
Quant'io debba a tale conoscenza non potrei dire, perchè tanto 
più sentirò di dovere, quanto più m'avanzerò nella rifa, nò 
ancora mi reputo degno di parlare di lui... Io non V ho amato 
in sul primo; tropp'alta era in lui la mente, e la virtù troppo 
severa: quel che potevo comprendere di quella, o di questa 
sperimentare mi sbigottiva. Ed egli mi amava già e m'appres- 
sava oltre a quanto io valessi o sia valuto mai; che m'era 
vergogna. Vergogna forse più superba che umile, maproficua. 
E qui una varietà di letture e di studii, un conoscimento 
molteplice d'uomini e di cose, che valsero a formare l'uomo 
e lo stile, a temprarlo agli avvenimenti molti e tempestosi 
che lo aspettavano. Imparava a memoria Danto, traducova 
Lucrezio, commontava Cicerone, o condottosi a Venezia, ivi 
non tanto gli piacquero i monumenti doll'arto e della gran- 
dezza antica, quanto la lettura che foco degli ammaestramenti 
del frate da San Concordie Quella schiettezza potente, ei 
prosegue, quella evidente brevità, quella robusta eleganza 
mi scossero; e asserisce che le traduzioni di lui gli furono 
uno de' pochi libri educativi. 

E quantunque fervida la età, le passioni nel bollore degli 
anni vivaci, tuttavia la grandezza della divinità gli parlò 
sempre altamente dentro l' anima commossa, e dettò a quando 
a quando inni o componimenti che questo intimo senso di pietà 
religiosa manifestavano. Ricordo anzi come, richiamandosi ap- 
presso all'inno bellissimo di quo' giorni dottato in onore di 
sant'Anastasia, che si venera in Zara, prorompesse in quel 
nobilissimo pensiero : desidererei non fossero questi i soli 
versi cantabili ch'io avrò l'onore di scrivere in vita mia; 
perchè non conosco ricompensa alle fatiche dell'ingegno più 
nobile di questa; fornire all'anima altrui le parole con le 
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qtuili ella parli a Dio, partecipare in qualche modo ai meriti 
di quelle moltiplicate preghiere, e confondere l'anima propria 
nell'anima di que' che vivranno lunghi anni dopoché noi 
sarem polvere. 

Nel febbraio dol 1822 conseguiva la laurea in leggo nella 

Università padovana, o tra lo parolo di rispettoso afletto indi- 
rizzato a coloro cho lo avevano confortato do' loro insegna- 
menti, suonarono queste: Deh! venga il giorno che voi, se non 
con vanto, possiate almen senza ravtmarico ricordare d'es- 
sermi stati maestri. Parolo cho accennano a' vincoli dolcissimi 
cho stringer devono insieme insegnanti e discepoli, o che si 
allontano e frangono allora solamente che la brutta indiffe- 
renza o la selvatichezza entrano a possedere gli animi giova- 
nili: e il discioglimonto della vita morale, per cui minano 
famiglio e stati, passa dalla famiglia nella scuola, da questa 
ritorna a quella, e si trasfonde in ogni ordine governativo. 
Lioto più forse poi genitori e congiunti cho per se dell'onoro 
conseguito, ritorna in patria o vi trascorro il ventesimo anno, 
cho fu dei più focondi, egli scrivo, so non de' più lieti, e si 
diodo con amoro nella poesia italiana, poi nella filosofia meta- 
fisica, poi nella religiosa o nella d'udizione; ma in quell'epoca 
afferma di so, con quel senso di perfeziono cho padroneggia 
le anime elette, afferma di non avoro ancor saputo salirò alla 
buona prosa, perchè la prosa buona in Italia richiede, più 
che il verso, la maturità dell'ingegno; o rammenta con gra- 
titudine Antonio Marinovich, figliuolo anch'egli di negoziante, 
suo concittadino, cho molto spendeva ne' libri o che molto 
varietà della nostra letteratura gli diedo dapprima a conoscere 
nella povera patria sua: e, acconnato lo molto letturo che 
fece, conchiudo: « cho dai sinonimi del Grossi di li a sett'anni 
dovevano nascerò i suoi; dalle idee raccolte nella lettura del 
Cartesio i suoi aforismi della scienza prima; dall' Emilio gli 
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scritti varii; e dagli esercizi lirici e tragici, che furon molti, 
i componimenti drammatici e lirici de' seguenti anni. Aggiunge 
poi che le dottrino del Lamennais, da lui confutato quell'anno 
stesso, gli rosero insopportabile ogni esagerazione sguaiata 
in materia di fede e di politica, e lo aiutarono a collocarsi sopra 
la mischia delle parti. » 

E qui vi ha una pagina della vita potento ed eloquentissima 
por l'amico mio: v'ha una lettera ch'egli scrive ad Antonio 
Marinovich, e che stampa coraggiosamente a pubblica scuola 
ed ammenda, non pago dello lacrime che le costò allora; v'ha 
il distacco da'suoi nell'immenso loro dolore; v'ha il principio 
della vita nova in cui, direi quasi, disperatamente si slancia, 
ma che ricevo impulso e qualità dalle memorie incancellabili 
e solenni di questi giorni. E qui vorrei soggiungere : quanto 
diverso il distacco di Nicolò Tommaseo dalla sua famiglia, da 
quello che volea fare Giacomo Leopardi dal padre suo, e ch'ò 
ritratto nelle due lettere inedite ancora, l'una a Carlo il fra- 
tesilo, l'altra lunghissima al padre stesso, e che serbano una 
dello memorie più formidabili di quella vita ! Nel Tommaseo vi 
è il sentimento della virtù e della fede profondo, quantunque 
turbato in parto dall' intollerabile noia di tanta solitudine. 

Rientra per la via del Friuli in Italia: o i lieti visi e sereni gli 
annunziano la terra contesa e la luce desiderata. « Ma, ripi- 
glia, ma nell'italica luco (ecco dove dal Leopardi infinitamente 
discostasi il Tommaseo) ma nell'italica luce dimenticavo il 
dolore d' un' ottima madre e le speranze deluso d'un padre bene- 
merito; ma per ricroarmi dal tedio, e non con altro più nobile 
intendimento in ciò per fermo condanna troppo severamente 
sé stesso ) mi mettevo in una via senza mota ; ignaro degli 
uomini, nuovo dolio cose, incerto di me. » — Raccogliesi in Pa- 
dova prima, indi per quindici giorni prosso il venerato Rosmini 
in Rovereto, ove lesse lo opere del Manzoni : « e da quella fedo 
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affettuosa o sapiente, egli scrivo, da quella potonto e pensata 
semplicità, da quella verità di natura non soffocata dagli ac- 
corgimenti dell'arte, sentii spirare uno spirito nuovo di gio- 
ventù nell'ingegno, e a me vagante di sperimento in sperimento 
parve posare il piede in fermo terreno. » Generosa confessione: 
da non maravigliarcene però se altrove, proseguendo, a pro- 
posito degli studii suoi sopra l'Allighieri afferma: « che Danto 
tra tutti i poeti, dopo la Bibbia, è il più cristiano, vale a dire 
il mcn falso; ma solo lo vince di verità morale, un italiano, 
un vivente : Manzoni ; e conchiude che questa sembrerà be- 
stemmia esecrabile a molti, ma che per ciò appunto egli ha 
creduto maggior suo debito il dirla. Recasi in Lombardia; fer- 
vono in lui gli studii d'ogni maniera. Gli squarci, che ne porge 
così poetici come in prosa nelle suo Memorie, appalesano la 
vita feconda, ch'è preparazione e fomite dell'avvenire. In un 
luogo delle stosso Memorie par che si dolga quasi dell'inno- 
cente fallo dello zio francescano in Dalmazia, senza i cui rudi- 
menti o autorità d'amore, scrive il Tommaseo, Io sarei ora 
mercante. 

Felice errore io ripeto che diede all'Italia figlio si degno, 
allo lettore ed alle scienze ingegno si grande, alla virtù co- 
stanto e alla coraggiosa confessione della sua fede, in giorni 
di tanto dobolozzo superbe e viltà interessate, esempio si splen- 
dido. E por farmele perdonare dalla modestia dell'uomo cui 
mirano, pregherei questo mio parole non gli fossero lotto: 
troppo no soffrirebbe. Il giornalismo lombardo e in generalo 
d'Italia era ben lieto di accogliere le produzioni del suo fer- 
vido ingegno, od egli stosso in quello spinosissimo campo an- 
dava architettando nuovo riforme, allorché lo attrasse V Anto- 
logia di Fironze, giornale divenuto ornai famoso in Italia e 
fuori. Prima tuttavia di condursi in Toscana ritornava per 
alcun tempo presso l'amico suo, il Rosmini. Udiamo dalla sua 



bocca la narrazione di fatto commoventi ssimo: « In sul partire 
per Rovereto ricevo una lettera (lolla madre di Alessandro 
Manzoni, la qual mi pregava di passare da lei, e ciò per pre- 
starmi (la inteuzioue sua era altro che di prestitoj tanto da 
faro il viaggio. Accettai il danaro, e conservo la lettera come 
cara memoria; e m'è dolce rammentare d'aver destata, se non 
meritata, la compassione affettuosa del primo poeta e del primo 
filosofo vivente d'Europa; di due cristiani. » E si partì di 
Milano una notte di febbraio, a piedi; che il danaro ricevuto 
intendeva serbare per memoria. E narra le venture di quel 
viaggio disastrosissimo; la pioggia cho lo colse, l'ombrello che 
mal difendevalo, lo sfangar lungamente e sguazzare al buio, 
finché un campagnuolo gli fece por carità un posticino nella 
povera sua carretta. « Il quale, fattosi giorno o guardatolo, u 
vistolo nò sudicio del vestire, ne troppo tarpano degli atti, o 
rammentando delle sue replicate proghiere nella notte perchè 
lo raccettasse seco, diede in un acconto di esclamazione più 
potente d'ogni parola, ed era forso un pensiero sulle miserie 
sue e de* suoi noti, sulla torribilo uguaglianza, cho pone tra 
gentili o plobei la sventura. » 

Nel marzo del 26 ritornava col Rosmini a Milano, ed ivi 
godeva spesso do' dialoghi suoi e di quolli di Alessandro Man- 
zoni, « col quale conversando, ripiglia, più cose imparai, e più 
(ch'è il più difficile) disimparai, che non avrei fatto a lunga- 
mente studiare ne' libri, o a lungamente ragionare con altri 
letterati chiarissimi. Ne mai più in Italia ed in Francia ho 
trovato colloquii più desiderabili, dove il senno, l'arguzia, la 
virtù, lo splendore dello idee con la delicatezza dei sentimenti 
si conciliassero in più modesta armonia. » Ma a tali profittevoli 
e liete conversazioni fu tolto per V invito che ebbe di rocarsi 
in Firenze affine di pigliare più viva parte alla compilazione 
dell' Antologia : fatto questo che si rammenta nello informa- 
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zioni, cui diodo nell'atto di accusa in febbraio del 1848 il Cali, 
commissario superioro di polizia in Venezia; atto che testò pub- 
blicavasi. In Firenzo la conoscenza di Gino Capponi fu tra lo 
Tenturo più dosiderabili che gli accadessero. Fu il march. Gino 
che lo animò al poetare, e gli diede della poesia più eletta idea 
e più secura, sgomberandogli il sentimento dell'arte dagl'invi- 
luppi retorici, metafisici ed etici che lo fasciano quasi cada- 
vere imfialsamato. Depurato questo sentimento nell'animo suo, 
quello puro, egli scrive, della eloquenza si venne svolgendo e 
< la timida onda 'merita di essero riprodotto questo bellissimo 
squarcio' s'avviava più viva e più armoniosa per nuova ver- 
zura, e nuovi tratti del cielo rendeva in se. Lo passioni sodato, 
gli affetti venivano quasi arbusti in terreno da cui lo acque inon- 
dataci ritraggonsi, pullulando: la natura tutta m'apparve, non 
rinvolta, ma velata d'un tenue velo poetico che mi faceva più 
modesta e insieme più desiderabile la sua bollezza. * E in To- 
scana il Tommaseo fece, riguardo alla Crusca ciò cho appresso 
il Manzoni faceva riguardo si'Promessi Sposi: parola por parola 
domandò a una povera donna che questo martirio sosteneva 
con caritatevole longanimità: se si dicesse, o no.... Il qualo 
Lavoro lungo, penoso mi agevolerà, conchiudova, grandemente 
la compilazione del dizionario dell'intera lingua, se mai ci do 
mano. E questo giorno avventuroso ò venuto. 

Nel 1833 V Antologia fu per ordino del Granduca soppressa 
in causa, affermava il suaccennato direttore di polizia, del suo 
spirito avverso all'augusta Casa d'Austria, e precisamente 
per un articolo clic dicevasi scritto dalla penna del Tommaseo, 
per cui fu costretto ad osularo dal granducato e ricoverossi in 
Francia. « 11 vaporo, scriv'ogli il Tommaseo, che mi portava 
lontano da Genova risospingeva il mio pensiero all'Italia fug- 
gente, e lo persone e i luoghi sacri a me, ch'io lasciavo.... mi 
tornavano innanzi, non corno acuto tormento, ma come sogno 



Digitized by Google 



11 yz> 



melanconico. E quando mi apparvero gì' ignudi massi della 
terra francese, irradiati ancora da un solo italiano; o quando 
l'accento francese mi spirò intorno all'anima quasi nuovo am- 
biente, e sentii la tediosa necessità di tradurrò lo mio ideo, 
conobbi allora quanto sia facile ad un uomo, cho vive in terra 
straniera, divontaro minor di sò stesso. » La vita novella gli 
fu piena d* ispirazioni e dolori. Tra le opero di maggior lena 
che impreso e compiè in questo primo esilio v'ha il tradurre 
od illustrare che foco le relazioni de' Veneti ambasciatori intorno 
allo coso di Francia nel secolo xv, e il raddoppiamento do' sino- 
nimi ristampati dal Viousseux. La prima fu opera impresa per 
necessità, perchè tra questo tormento, ei dice, e la schiavitù 
ai divenir precettore in una casa del sobborgo di S. Germano 
non tTì-ct incerta la scelta. 

Abbiamo pure di quest'epoca parecchi componimenti poetici 
per vivacità di concetto, per forza di sentimento e por forma 
ragguardevoli molto; cho da ogni circostanza attingeva argo- 
mento degno: dappertutto raccoglievasi a scrivere. Questo è 
dettato nel cimitero Lachaise, quest'altro nella popolosa soli- 
tudine del Bosco di Boulogne, chè un'imagine della Vergine, 
una pittura o una statua in cui venisse a posarsi un raggio di 
sole, il verde d'un albero cho tremolasse d'incontro all'aperta 
«nostra d'una chiesa, il passare d'una processione, o il pre- 
gare soletto in tempio deserto tu".' imbrunire, o il vedere nel 
mezzo un feretro, o due sposi presso l'altare, tutto lo commo- 
veva profondamento e lo disponeva a miti e forti pensieri: è 
la condizione dogli alti ingegni addolorati o meditanti. Molto 
devo alla Provvidenza, che lo forniva di elotti doni di mento 
o di cuore, molto alle circostanze, o molto a sè stesso. Egli 
tuttavia in fine allo suo Memorie ricorda parecchi nomi segna- 
lati che gli furono di questa o quella virtù maestri, e con- 
cniudo : Ma se io dovessi a più pochi ridurre il principal 



Digitized by Google 



■ ■ 12 >o 



merito degl'insegnamenti che Iddio mi diede, nominerei mia 
madre, Virgilio, Dante e il popolo di Toscana. 

Ora poi elio mancami la sua parola raccoglierò sommaria- 
mente i fatti di questa nobile vita. Nel 1839 gli era dato ritornare 
in seno alla sua patria d' affetto, all'Italia. Raccoglievasi in 
Venezia, dedicavasi con pertinacia maravigliosa agli studi 6Uoi. 
Anche la nota relazione diceva: fino ad oggi c vissuto qui 
nell'isolamento non occupandosi che di lavori letterari ; e 
premetteva: esser egli considerato come una fiaccola 'curiosa 
questa parola della letteratura italiana, e le sue reiasioni 
tanto all'estero, come nella Monarchia sono molto estese: 
e accenna in ispecial guisa ad un'opera dettata durante il 
soggiorno di lui in Parigi, e che il Direttore di polizia intitola 
i Cinque libri sopra l'Italia, e ad un opuscolo che nel 1843 avea 
tentato di pubblicare in lingua illirica, oche, sotto allo specioso 
pretesto di eccitare alla cultura della lingua illirica, conte- 
neva principii, la cui tendenza manifesta era di spingere ad 
un sovvcrtimeyìto dell'ordine attuale delle cose. Mail silenzio 
fu rotto, e la vita solitaria fecesi pel Tommaseo tempestosa 
il 30 dicembro 1846, quando lesse noli' Ateneo veneto il suo 
famoso discorso intorno alla stampa, che fu scintilla di grave 
incendio. 

Nugl'interrogatorii sostenuti dal Manin dinanzi al tribunale, 
rispondendo al giudice inquirente, affermava che 1* idea domi- 
nante nel Tommaseo, a lui spesso manifestata, « era un ansioso 
timore cho nascessero perturbazioni, che i fautori di disordine, 
approfittando delle congiunture, si mettessero alla testa del 
movimento, e producessero sciagure irreparabili; oud'egli, il 
Tommaseo, credeva necessario ed urgonte aprire a questo com- 
movimento uno sfogo nelle vie della legalità, della moderazione, 
della possibilità pratica e della più scrupolosa probità. > Nobili 
parole che ouorano entrambi. Ma dal suo imprigionamento, av- 
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venuto insiemo a quello del Manin o d'altri, tra il 18 e 20 gen- 
naio, incomincia anche pel Tommaseo una serio di nuovi fatti. 
Egli però, e questo è proprio solamente degli animi superiori, 
seppe convertire il carcero in luogo di studi severi, di medita- 
zioni profonde e di pace, cui rallegrava a quando a quando 
con eletti componimenti poetici. Ne ho duo sottocchio ricopiati 
da mano gentile. Quello del 14 febbraio 1848, intitolato A' nemici, 
suona cosi, e mi si conceda addurlo per la generosità dei senti- 
menti che lo informano, e quale manifestazione dell'anima nella 
sua prigionia serenamente tranquilla: 

Lasso, ben so che con crudele affanno 
ho di pia d'un che amai l'anima attrita, 
che maggior non potrebbe alla mia vita 
recar fiero nemico oltraggio e daono. 

Nè mi dorrò se per la notte ddnno 

in me non visto e se mi fan ferita; 

son come ciechi ed han la via smarrita, 

non conoscon sò stessi e me non sanno. 
Ond' io sento che in ver non ho nemici, 

perchè si volge Iddio le cose umane, 

che gli astil loro a mo son benefici. 

E spartirei con lor la gioia mia, 

siccome il poverel parte il suo pane 
col poverello che scontrò per via. 

E il carcere gli era ancora di più sublimi consolazioni fecondo, 
quando la potenza dell' ingegno e le meditazioni assiduo volgeva 
al volgarizzamento del più gran libro, cui possedè l'umanità, 
degli Evangeli; libro che volgarizzato dovea poscia valero a di- 
mostrare nell'insigne uomo il convincimento più puro della fede 
e a contrassegnare una bell'opera di beneficenza 1 ]. A' 17 marzo 
lo si toglieva insieme al Manin trionfalmente dalla prigione. 
A* 23 Angelo Mengaldo, uomo dell' antica armata e di virtù 
antica e di spiriti generosi, come generale comandante la 
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guardia civica proclamava l'applaudito suo nomo fra' compo- 
nenti il Governo provvisorio. In giorni fatti difficili, dopo 
lunghe prove e sacriflcii ilaremonto sostenuti, inviato era in 
Francia a perorare la causa di Venezia nelle precipitevoli e dolo- 
rose fortune di tutta Italia; e, ritornato nell'angoscia delle 
sorti che aspettavano un popolo valoroso, e raccolto in condi- 
zioni private, tuttavia sempre nella maestà incorrotta delle sue 
domestiche e cittadino virtù, inalzava l'autorevole voce, quando 
a rimproverare con immenso coraggio i delitti di sangue che 
cominciavano a contaminare la patria, quando la barbara 
compiacenza de' nemici a fulminare la monumentale città, 
quando a impedirò le moltitudini sobillate dui tristi perchè 
non prorompessero o proseguissero in atti vituperosi e in nuovi 
delitti: e da lui per gran parte, da voco amica avvisato del- 
l'urgente pericolo, ed accorso immediatamente, dipese che Ve- 
nezia non fosse del più mostruoso delitto, e della più grave 
infamia contaminata*). 

E dopo tante speranze deluse, dopo si lunghi patimenti sof- 
ferti, dopo pensieri e sollecitudini tante, il Plutone, piroscafo 
francese, a ciò noleggiato, il 27 agosto allo 3 poni., staccavasi 
dalla veneta laguna ed insieme al Manin e ad altri principali 
attori in quel dramma di oroismo o di lutto trasportava il Tom- 
maseo nel secondo suoesiglio. E notisi bene che so la voce di un 
amico non si faceva udire a meritato rimprovero di tauto oblio, 
l'uomo si degno, sì operoso, si puro avrebbo dovuto proflttaro 
partendo solamente di uno di que' legni a vela che noi disagi e 
nella lunghezza del viaggio lo avrebbo ucciso. Cho cosa abbia 
fatto dappoi, cho cosa faccia ora quest'amico sincero della virtù 
e della scienza, delia famiglia, della patria, dulia umanità, è noto 
all'Italia ed al mondo civile. Prodigio di acuto ingegno, di 
tenace e vasta memoria, di lavoro indefesso, cogli occhi quasi 
adatto spenti, da mano a sora travagliasi, perchè con altrui 
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benefìcio e con grande onore della patria natia e di quella di 
sua elezione, ne venga il necessario sostentamento alla buona 
sua famigliuola, cui provvede con tanta discretezza o con tanto 
senno da mostrare che la potenza sua educatrice non istà sola- 
mente ne' libri suoi. Il suo pane è mangiato a prezzo de' suoi 
sudori, e vi partecipano non solo quo' di sua casa, ma tanti e 
tanti 'qui svelo coso note al mio cuore e commoventi fino alle 
lagrime , dall'uomo caritatevole e degno socrotamcnte e gene- 
rosamente soccorsi: che non solo è liberalo del suo tempo a 
coloro che a lui continuamente ricorrono por consigli, per 
valide raccomandazioni, por tutto; ma trova ne' modesti ri- 
sparmii e ne' frutti più eletti del suo ingeguo inesauribili mezzi 
a beneficare Un altro giorno, deh! che giunga tardissimo, 
questi fatti generosissimi in prò di povere comunità sofferenti, 
di pio instituzioni, d'individui colpiti dalla miseria e in dura 
lotta colla disperazione sorgerà a tessero le sue laudi, e a ren- 
dere venerata la sua memoria. 

Alcuni ingegni puerili ed economici, ma che si credono per 
avventura nella propria tumidezza i più grandi fino a disgra- 
dare la divinità, aguzzavano, del pari che contro del Manzoni 
© di altri sommi, contro di lui lo loro lingue arditissime. 
Questo, più che dissennata alterezza o vergogna, è nazionale 
delitto. Il Tommaseo è dell'indole di coloro, e lo provano 
bene innuraerovoli fatti di sublime disinteresso o di non facile 
e frequento coraggio, che, inchinandosi dinanzi a Dio, sontonsi 
più forti a innalzare dinanzi a gli uomini, quando bisogni per 
la difesa del vero e de' fratelli e contro ogni maniera d'iniquità, 
di viltà, anche fortunato, o di barbarie, la fronte e la voco. 

«sftjs.— 
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NOTE 



') Recentemente cedeva il profitto della prima edizione del suo 
volgarizzamento degli Evangeli» alla benemerita Società degli operai 
tipografi di Milano, ed altri scritti preziosi alla Casa dei giovani abban- 
donati eretta in Treviso dal caritatevole sacerdote cav. ab. prof. Turazza. 
E non ha molto rimetteva agli Accattonrelli di Napoli quanto aveva 
ritratto da penosissimo lavoro dal Ministero di Pubblica Istruzione 
andatogli e da lui compiuto con quella scrupolosità di coscienza con 
ebe egli compio tutte le cose. 

s ) È il fatto doloroso dell'assalto dato all'abitazione di S. Em. il car- 
dinale Patriarca di Venezia, Jucopo Monico, e alla tentata uccisione di 
lui, che doveva essere triste preludio all'ingresso degli Austriaci : ove 
accorse il Tommaseo ad esporsi e ad arrestare il primo impeto dei fu- 
ribondi assalitori, alcuni de'quall a mano armata erano già penetrati 
nelle stanze dell'insigne ed ottimo Prelato. La sera, a solenne protesta 
contro il vituperevole avvenimento, lo principali autorità militari e 
governative di Venezia, tra cui il comandante la Guardia civica, face- 
vano corona a lui che aveva superato il grave pericolo. Ma se il Tom- 
maseo indugiava ancora pochi istanti ad accorrere, che ne sarebbe 
avvenuto? Venezia avrebbe potuto serbarsi illibata? I nemici suoi che 
operavano alla perpetrazione di quel delitto, imprecando, ne sarebbero 
stati lietissimi. 
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